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Io m 9 avviso, o Signore, di far 
cosa grata agli amatori della 
straniera letteratura procurando 
novella luce al ragionato com- 
pendio del sublime vostro poema 
la Tunisiade (compendio già 
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pubblicato nella Biblioteca Ita- 
liana, e scrittura di penna as- 
sai valorosa ) , unitamente alla 
bella versione, che il Cav. Maf- 
fei ri* ha dato d'una gran parte 
deW Episodio di Matilde ; nel 
quale congiunto allo splendore 
della poesia diffonde sì tenera 
commozione d'affetti l'amor con- 
iugale consacrato dalla virtù 
e dalla sventura. Mi credo pure 
così di far opera a Voi mede- 
simo non discara porgendovi 
una qual siasi dimostrazione 
delValta stima in che tiensi an- 
che in Italia un poema , che 
per vie intentate e ideate da 
coraggiosa e ricca immagina- 
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zione solleva a nuovo grado 
d 9 onore V alemanna Epopeja. 
Ma potrò io dopo questo spe- 
rare che a Voi , Signore , riesca 
egualmente gradita la traduzione 
da me tentata del restante di 
queW Episodio? e tentata colla 
' certezza di non poter appressare 
la magnificenza de 9 vostri versi, 
ne 9 quali a giudizio de 9 dotti 
uomini signoreggia tutta f ar- 
monia e la forza di che sia 
potente la vostra lingua? Ben 
veggo non potermi scusare, che 
la buona intenzione, e la brama 
di porvi davanti una prova della 
mia gratitudine pel carissimo 
dono fattomi delle vostre Perle 
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dell'Antico Testamento: preziose 
Perle davvero, quelle appunto, 
crea" io, che ingemmavano Tarpa 
del Re Profeta ; della quale avete 
saputo così bene trasportar sulla 
vostra i suoni e gli spiriti. Non 
guardate adunque, Signore, alla 
povertà deW offerta, bensì al 
cuore divoto, che ve la consacra. 
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DELLA TUNISIADE 

POEMA EROICO 

DI GIOVANNI LADISLAO PIRKER 

E D'UN EPISODIO 

TRADOTTO 

DAL CAV. ANDREA MAFFEI 

(Jrt. tratto dalla Bibl. Ital. Voi 3i,/7. 285). 

Nella Tunisiade è cantata quella impresa di 
Carlo Quinto, che forse recò all'umanità il 
maggiore vantaggio: poiché allora non si trattò 
soltanto della conquista d' una città scellerata , 
e della liberazione di ben ventimila schiavi 
cristiani, ma venne assicurato in que' combat- 
timenti di mare e di terra, che Italia 9 e più 
tardi Europa tutta non servirebbero ai barbari. 
Quella vittoria troncò gli ardimenti del pirata 
Chereddino Barbarossa, che meditava occupare 
d" un primo passo la Sicilia e il Regno di Na- 
poli, e sfrenato all'ambizione concitava i po- 
poli aflricani ad armarsi e seguirlo. Nè può 
dirsi, quanto irreparabile danno sarebbe ve- 
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IO DELLA TUNISI ADE, 

nuto air Europa, se Carlo V non dissipava 
l'armata del fiero corsaro. Noi Italiani, che 
saremmo stati prima e vicina preda a quei 
barbareschi, non possiamo dubitare, che ma- 
gnanima e gloriosa non fosse l'impresa di Carlo, 
la quale a tutte le nazioni, che si pregiano 
della loro civiltà, parrà sempre degno argo- 
mento d' un' Epopea. 

Nè all'animo religioso del Patriarca di Ve- 
nezia Giovanni Ladislao Pirker poteva occor- 
rere soggetto più conveniente: perchè se bello 
è a' ministri del tempio salmeggiare al Dio 
della pace, decoroso è pur anche cantare il 
Dio degli eserciti, quando a quella pace non 
si può arrivare che per la strada delle battaglie. 
Assai lungo sarebbe il nostro discorso, se 
avessimo proposto di aprire ai lettori le insi- 
gni bellezze di questo poema , ma la Biblioteca 
Italiana non può occuparsi di opere straniere , 
se non quando vengono tradotte al nostro bello 
idioma. Basti dire in generale, che tutta la 
Germania consentì a lodare altamente la Tu- 
nisiade, e a riguardarla come una ricchezza 
della nazione: la poesia vi apparisce nella 
piena sua magnificenza , e i versi vanno si di- 
gnitosi ed alteri, che molti vollero dire essere 
il Pirker per questa parte superiore al Klopstok* 
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al Goethe ed al Voss, che pur nella bellezza 
degli esametri soverchiarono ogni altro Tedesco. 

Il cavaliere Andrea Maffei, invaghito da tanta 
armonia , sospese alcun poco la sua felice ver- 
sione del Messia per darne tradotta la morte 
di Matilde: dilicato episodio, che senza parere 
novissimo farà pia a lagrimare ogni anima che 
ha intelletto di amore. E a questo episodio è 
volta l'intenzione delle nostre parole, le quali 
vogliono, ove loro riesca, mostrare, com'egli • 
nasca spontaneo nel poema e lo aiuti. 

A ciò fare noi abbiamo pensato di offerire 
tradotti i brevi argomenti dei dodici canti, e 
perchè in essi potrebbe spiacere il trovare 
uniti senza saperne il perchè Maometto, Sa- 
ladino, Attila, Cesare, Scipione e altri tali 
famosi, n'è forza premettere, quale macchina 
abbia introdotta il poeta. Essa destò in Lamagna 
grande romore, come suol avvenire delle cose 
novissime, e corsero quasi eguali le voci della 
lode e del biasimo. Noi che non osiamo ade- 
rirci nè alle prime, nè alle seconde, in quella 
vece riferiremo le parole proprie con che Fau- 
tore spiegò il suo divisamento ( Archivio di 
geografia, di storia, di politica e d"arte mili- 
tare, N. 123 e 124). Questa cognizione è ne- 
cessaria anche al pieno intendimento dell'E- 
pisodio. 
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13 DELLA TUNISIÀDE 5 

ce Siccome un poema eroico senza maravi- 
glioso, senza collegamento delle cose naturali 
colle soprannaturali, e quindi senza la così detta 
macchina non può ottenere il nome d'Epopea, 
così avendo la macchina antica perduto la sua 
applicazione, nè soddisfacendo alcuna delle 
nuove, resla ancora da sciogliere il difficile pro- 
blema di trovarne una conveniente alla novella 
Epopea. L'antica macchina Omerica è senza 
contrasto, in ispecie nelP Iliade, la più eccel- 
lente, nè alcuna delle nuove l'agguaglia : che 
anzi più tardi di lui non riesci ad alcuno ser- 
virsi neppure di essa con tauta felicità. Pe'suoi 
tempi, nei quali un nobilissimo sentimento eroica 
s'accoppiava alla semplicità de' costumi e ad una 
fanciullesca schiettezza, i suoi Dei erano pie- 
namente appropriati a rappresentarsi in unione 
cogli uomini. Nell'Iliade il Cielo aperto, e 
Troja co' suoi contorni fanno una sola grande 
scena , ove i nostri occhi maravigliati ora si 
volgono all'alto Olimpo, e a tutte le sue splen- 
denti apparenze, ed ora alla soggetta terra 
ravvivata dal tumulto delle battaglie. Quegli 
Iddii sono l'ideale dell'umana forza e bellezza, 
e se come uomini essi pensano e adoprano, 
questo appunto apre loro il circolo magico, 
uscendo del quale vengono a toccare l'umanità, 
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questo appunto li rende i numi della poesia. 
Per un 9 idea più sublime della Divinità i lin- 
guaggi non hanno parole. 

« Virgilio 9 che vìveva tanto dopo io un 
secolo più raffinato , e formava involontaria- 
mente anche gli eroi deir antichi là ad imagine 
di quei del suo tempo non sapeva più come 
bene metterli in atto insieme co' suoi Dei. Il teatro 
è fuori di luogo, V Olimpo è sparito dietro 
scure nuvole lungi dal vero suo posto, e il 
facile e vivo commercio tra gli eroi del cielo 
e della terra è svanito. Nelle poesie moderne 
essi non possono più comparire senza diven- 
tare ridicoli. In queste noi vediamo introdotti 
Esseri più sublimi , ai quali contrastano i più 
riprovati. Il Milton e il Klopstock hanno fatto 
il possibile per rendere attivi gli Angeli e i 
Demonj nel regno della poesia , ma il mondo 
ha già giudicato con che poca fortuna. Quegli 
Esseri stanno troppo alto o troppo basso in 
confronto dell'umana natura, e mancando loro 
la necessaria individuazione, la fantasia non può 
tenerli fermi; sicché dipinti anche co' più vivaci 
colori, impallidiscono tosto di nuovo, e privi 
di consistenza si dileguano come nuvole minac- 
ciane sulla sera il temporale, che ora accese 
dal lampo, ora indorate dal sole cadente spa- 



Digitized by Google 



l4 DEH A TUNISI ADE, 

riscono. Ancor meno si poterono trapiantare 
nell'Olimpo fallo deserto gli Dei settentrionali, 
che ci resteranno sempre stranieri , o le fredde 
imagtni allegoriche, che mancano troppo d' una 
forma precisa. 

« Dopo 1' inutile meditare d'un anno, un 
passo della prima lettera ai Corinti ( Cap. XV, 
vers. 24 ) ha in me svegliate le idee, secondo 
le quali ho cercalo disporre la macchina del 
mio poema. Quel passo, dopo che Paolo ha 
parlato del modo della risurrezione , dice così: 
Poi sarà la fine, quando egli (Cristo) avrà 
rimesso il regno in man di Dio Padre , dopo 
eh? egli avrà ridotta al niente ogni signoria , 
ed ogni podestà e potenza: e nel versetto 26: 
// nimico , che sarà distrutto P ultimo, è la 
morte. Le signorie, le podestà e le potenze, di 
cui egli parla, sono qualche cosa, che si op- 
pone al regno di Dio, poiché il nimico che 
sarà distrutto l'ultimo, è la morte, e prima 
di lei debhono perir que' nemici. Ma chi soa 
essi? Nella lettera ai Romani ( Cap. Vili, vers. 
58 ) si legge: Io son persuaso che nè morte , 
ne vita, nè angeli , nè principati , nè podestà , 
nè cose presenti, nè cose future, non potranno 
separarci daWamore di Dio. Qui sono chia- 
ramente contrassegnati gli Angeli ( caduti ) 9 i 
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principati e le podestà, che agiscono come ini- 
miche. Da queste ne avverte di guardarci l'Apo- 
stolo nella sua lettera ai cittadini di Efeso (Cap. 
VI, vers. io, io): Fratelli miei, fortificatevi 
nel Signore ; e nella forza della sua possanza : 
vestite tutta P armatura di Dio per poter di- 
morar ritti e fermi contro le insidie del Dia- 
volo , conciossiacosaché noi non abbiamo il 
combattimento contro a sangue e carne, ma 
contro a* principati, contro alle podestà, con- 
tro a* rettori del mondo e delle tenebre di 
questo secolo, contro gli spiriti maligni nei 
luoghi celesti. Il supremo dominatore del mondo 
è da Cristo medesimo contrassegnato in questo 
senso (Giov. Cap. XII, vers. 3i.): Ora si fa 
giudizio sul mondo: ora il principe di questo 
mondo è cacciato fuori. Cosi quel passo mi 
condusse sempre più avanti, e i materiali per 
la mia fabbrica mi vennero di per sé stessi 
alle mani. Il Principe delle tenebre viene cac- 
ciato e incatenato neW abisso per mille anni 
(Apos. Giov. XX, vers. 2): quindi egli gia- 
ceva fuori della mia veduta -, ma io come poeta^ 
non come interprete , vidi quello che fugge ai 
sensi, lo spazio superiore dell'aria popolato 
da innumerabili spirili, ai quali potrebbe ap- 
plicarsi quel passo agli Efesj ( Cap. Ili, vers. 10 ): 
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Acciocché sia dato a conoscere a* principati 
ed alle podestà ne* luoghi celesti per la Chiesa 
la molto varia sapienza di Dio. Essi volano 
colà dall' interno vuoto della terra, che formatosi 
cella creazione secondo la legge della forza 
centrifuga apre loro un abisso dove soggior- 
nano. Siccome la totale distruzione è ad essi an- 
nunziala soltanto pel novissimo giorno, in con- 
seguenza dopo un tempo determinalo, cosi 
potrebbero non esser tutti egualmente cattivi , 
e a quelli che furono senza loro colpa igno- 
ranti, ai deboli, e non indurati, che non vis- 
sero nella religione cristiana , resterebbe ancora 
un mezzo di accostarsi maggiormente , come 
per una via di salute, air eterno regno di luce 
mediante il riconoscimento del meglio, che a 
loro come a spiriti indagatori sta aperto nel 
cuore e nelle azioni del vero Cristiano. In 
questo mio guardare io riconobbi gli spiriti 
dell' antichità , che tuttora continuo giuoco del- 
l'errore e delle passioni, che sulla terra gli 
menarono, come bambini, né felici, né pie- 
namente miseri, mi venivano incontro con 
quella precisa fisonomia che avea disegnata la 
storia. Tra loro erano forti, possenti nature, 
e siccome le fiamme della guerra avvampavano 
avanti i miei occhi per la liberazione de 9 Cri- 
stiani in Tunisi , cosi io li vidi muovere a 
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quella volta, e adoperarsi, come un tempo so- 
lcano, in quanto privi della vita terrena, po- 
tevano ancora inspirando consigli mostrarsi 
attuosi tra i vivi. Noti altrimenti gli Dei d'Omero 
andarono a meschiarsi agli Eroi. Io li vidi a 
battaglia fra loro, e vivissima vita nelParia, 
e su per la terra. Il regno della fantasia , cui 
il sensibile greco avea popolato , non era vuoto 
di nuovi abitatori, pei quali appassionarci dopo 
che gli antichi Dei erano tornati alla lor patria. » 

Dopo queste ingegnose parole del poeta noi 
mettiamo tosto glL argomenti dei dodici canti. 

Canto primo. 

Introduzione. Un messo annunzia all'Impe- 
ratore, che la flotta de' nemici muove verso 
Barcellona. Nello stesso tempo Mulcis Hassan, 
sbandito re di Tunisi, viene a supplicarlo di 
patrocinio. — Preghiera vespertina dell'Impe- 
ratore nel Duomo di Madrid. — Visione del- 
l' Imperatore nella quale il suo antenato Ro- 
dolfo gli svela gli arcani del regno degli spiriti / 
e gli annunzia la vittoria. — Grido di Rodolfo 
nel centro della terra. 

Canto secondo. 

Le caverne dentro l'Etna. — Maometto vi 
aduna le sue torme di spiriti, e gli stimola ad 
Tunisiade a 
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opporsi ostilmente ai Cristiani ^ cionnonostante 
dal centro della terra si slanciano Alessandro 
Magno, Cesare, Annibale e Saladino permet- 
tersi dalla parie delP Imperatore. Maometto 
chiama dallo spazio invisibile dell" aria aqche 
Attila in ajuto. — L'Imperatore convoca ancor 
nella notte le Corti , e va con Muleis Hassari 
verso Barcellona. — Notturno sbarco de 1 Cor- 
sari e saccheggio. 

Canto terzo. 
Una parte del naviglio si unisce avanti Bar- 
cellona. — Vien primo il Doria , poi Lodovico 
di Portogallo , finalmente Ruiter cogli Olan- 
desi. L'altra parte si raduna presso le coste 

d' Italia a Porto Venere. — Imbarco degli Ita- 
liani e de" Tedeschi. — Catalogo delle truppe 
tedesche. Loro partenza. Nolte. — Maometto 
incita il corsaro Abdul ad attaccare la nave di 
Sarno, che gli veleggia dietro. Sarno preso. — 
Si congiungono i rinforzi di Roma. — Arrivo 
a Napoli. — Si unisce conducendo le forze di 
Napoli il figlio del Viceré Toledo , la cui con- 
sorte Matilde rapita dai Corsari è h Tunisi. — 
Partenza per Cagliari. 

Canto quarto. 
. Arrivo dell' Imperatore a Barcellona. — Im- 
barco , e partenza. — Gli spiriti esciti dal centro 
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della terra tumultuano nel seno dell' Etna. — 
Eruzione della lava. — Burrasca. — Mattina. — 
La flotta nemica è a fronte dell* imperiale. — 
Gli spiriti si avvicinano. — Maometto li pre- 
corre verso l'Affrica. — Gli altri restano. — 
Il Doria domanda all'Imperatore la battaglia e 
il comando di essa. — Alessandro vuol per- 
suadere l'Imperatore ad assumere egli stesso 
il supremo comando; questi resiste. — Batta- 
glia navale. — La flotta nemica dapprincipio 
è superiore. — Cesare move il Doria a divi- 
derla. — Il nemico navilio distrutto. — Sarno 
liberato. — Annibale all' aspetto di Cesare si 
mette dalla parte di Airaddino, e s'affretta 
all'antica sua patria. — Partenza verso Tunisi. 

Canto quinto. 

Per via si congiunge la squadra di Malia. — 
Minacciosi fuochi di guardia sulle coste del- 
l' Affrica. — Arrivo avanti Buschatter ( Utica ) , 
poi al promontorio di Cartagine, e a Goletta. — 
L' Imperatore manda due navi di esploratori a 
riconoscere i luoghi da sbarco; — È annunciato 
ad Airaddino Partivo de'Cristiani. — Ei corre 
verso Goletta. Maometto lo incita a far distrug- 
gere una delle navi d'esplorazione. — Egli 
chiama sopra ciò i suoi duci st consiglio, e 
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s'affretta a tornare a Tunisi. — Saladino muove 
verso il castello posto sulla rupe avanti Tunisi, 
ove gli schiavi cristiani giacciono incatenati , e 
mosso dal loro tormento mostra ad Ugo, fido 
servo di Matilde, la via di salvarli. — Curd (i). 

Canto sesto. 

L'Imperatore scioglie il consiglio di guerra.— 
Si arma. — Sbarco. — Sua parlata all'eser- 
cito. — Ordine delle schiere. — Dragutte, in 
cui potere è Matilde , si appressa coli' anti- 
guardia. — Primo incontro. — Lichlstein mette 
in fuga i nemici. — Attila stimola Dragutle a 
tornar a. sfidare il capitano nemico a duello. — 
Toledo se gli oppone. — Si feriscono scam- 
bievolmente , e vengono divisi. — I Maltesi 
battono coi cannoni dylla parte di mare la po- 
sizione nemica , approdano , e colla cavalleria 
di Lichlstein cacciano l'avanguardia. Airad- 
dino, che viene a soccorrerla, è strascinalo da 
lei nella fuga. — L' accampamento cristiano 
costrutto aucor nella notte sul luogo , o v'era 
stata Cartagine. — L'Imperatore fra' suoi guer- 
rieri s'addormenta. — Armiuio co' suoi spinti 
se gli avvicina > e gli aununzia la sua vittoria 



. (i) Questo canto quinto è il più ricco di bella 
• tcra poesia. 
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di là dal mare. — I guerrieri accendono i fuo- 
chi y cucinano i cibi e cenano. — Curd noti- 
fica a Toledo la salvezza di Matilde. — Attila 
muove il Sinam a gettarsi sopra P accampa- 
mento de' Crisliani. Molli Cristiani uccisi. — 
Arduino si sacrifica. — Rogendorf, generale del- 
l' artiglieria, fa fuoco coi cannoni sopra i ne- 
mici. — Salis insegue i fuggenti coi cacciatori 
tirolesi e gii vien fatto onore da Carlo. 

Canto settimo. 

Mattina. L'Imperatore sulle mine di Carta- 
gine. — Maometto ed Attila colle loro schiere 
eccitano nel bosco di Zafrano un serpente gi- 
gantesco ad impedire i Cristiani nella costru- 
zione delle trincee. — Molti sono da lui uc- 
cisi. — L'Imperatore s* affretta a soccorrerei 
suoi. — - Regolo. Il serpente ucciso dall'Im- 
peratore. — Le trincee sono fabbricate contro 
Goletta. — Sarno cogli Italiani guernisce le 
prime trincee. — Alba come messaggiero di 
pace a Tunisi. — Maltilde. — Ugo le fa co- 
noscere i preparativi per lo scampo di lei. — 
Si comincia a battere Goletta. — Caldo ecces- 
sivo. — Salcch attacca le trincee degli Ita- 
liani. — Sarno è indotto ad escire dalle trincee, 
uccide Salech , ma egli pure è ucciso da una 



Digitized by Google 



22 DELLA TUNI8IADE, 

palla. — I suoi guerrieri tornano col suo cada- 
vere combattendo. 

Canto ottavo. 

U Imperatore consola i guerrieri di Sarno , 
ed ordina per vie coperte di avvicinare mag- 
giormente le trincee alla fortezza. — Ugo ajuta 
Matilde a fuggire e viene strascinalo in catene 
nelle carceri del castello. — Matilde nella grotta 
dell* Oliveto sente i dolori del vicino parlo. - — 
Cornelia. — Inquietudine di Airaddino. — Mao- 
metto eccita 1' eunuco Memi a rallegrarlo colla 
fc danza, e i giuochi di vergini Circasse, ma 
inutilmente. — Airaddino ordina a Tobucco 
d'assaltare le trincee degli Spaglinoli. — Gli 
Spagnuoli superati fuggono. — L'Imperatore 
avvisato da Cesare corre in ajuto, e gli ini- 
mici sono respinti. — Anche Arminio è al- 
lontanato dalla vista di Cesare. — Tobucco 
si uccide. — Airaddino s 1 avanza pel bosco 
degli olivi. — Toledo con Curd diretti verso 
la grotta alla vista de' nemici tornano nel campo, 
ove l'Imperatore fa appunto la rassegna. — 
Questi manda il Lichtstein con un' eletta di 
gente a prendere d'assalto i trincieramenti del 
monte , e s' avanza con una parte deli' esercito 
contro il nemico. 
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Canto nono. 

Maometto ed Attila spìngono avanti in fretta 
i nemici. — Attacco di Airaddino nel bosco 
degli olivi. — Gli Spagnuoli cedono. — Men- 
doza li riconduce alP attacco. Egli è ferito. Garzia 
Lasso gli mena in ajuto la squadra de 9 cava» 
lieri. — I triucieramenti del monte sono presi 
d' assalto. — Airaddino comanda di rinnovar 
la battaglia. — Maometto mette Garzia Lasso 
in gran rischio , da cui lo salva F Imperatore. — 
Morte di Matilde. — Toledo penetra nella grotta 
e vi trova F esanime spesa. — Gagliarda pugna 
all'ala sinistra dell'esercito. — Orsini il condot- 
tiere romano cede, ma colla cavalleria Alba* 
gli viene in soccorso e sforza Airaddino a ri- 
tirarsi. — L'Imperatore viene alla grotta, e 
conduce al campo Toledo. 

Canto decimo. 

Alessandro rivela a Cesare il motivo del suo 
nulla adoprarsi. — Annibale esorta Sinam ad 
inchiodare l'artiglieria grossa de' Cristiani. — 
Maometto s' affretta con Aitila e le sue torme 
verso l'interno delF Etiopia ed eccita il Samo (t) 
ad annientare col suo flato di fuoco l'esercito 

» m 

(i) Vento. 
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cristiano. — Giafiar assalta le trincee degli 
Olandesi e dei Portoghesi ed inchioda alcuni 
pezzi d' artiglieria. — Duello. — Don Lodo- 
vico uccide Giafiar. — Sinam viene in ajuto 
de* suoi. — Fiera mischia. — Il Samo si ap- 
pressa , ma viene respinto da un immortale. — 
Il terremoto, il tuono e le tempeste infuriano. — 
Tra questi orrori P Imperatore comanda di 
prendere d'assalto Goletta. — Ritirata del ne- 
mico. — Si comincia a battere per P ultima 
volta Goletta. — Annibale allontana con astuzia 
Cesare. Le truppe ordinate de' Cristiani si cac- 
ciano avanti. — Goletta è presa d'assalto. 

Canto undecimo. 

- 

Nolte. — Airaddino pensa al suicidio. — 
Maometto gli mette in cuore di uccidere gli 
schiavi cristiani. — Sinam lo distoglie da sif- 
fatta determinazione. — Gli abitanti di Tunisi 
sono disarmati. — Saladino muove il rinegato 
Medelino a sciorre i ceppi degli schiavi cri- 
stiani. — Melanconia deir Imperatore. — Col- 
loquio con Eberstein , cui palesa la sua riso- 
luzione di fluire la vita nella solitudine. Toledo 
riprende coraggio. — Mattina. — Solennità 
della Comunione. Riconciliazione degli spiriti 
nemici. — Sepoltura degli uccisi. — Marcia 
dell'esercito verso Tunisi. Airaddino di là 
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s'avvicina coli* esercito. — L'attacco è diffe- 
rito al giorno seguente.—- Egli manda Abu-Sa-id 
ad assaltare alle spalle il campo de' Cristiani. — 
Ugo fugge dal carcere e porla all' Imperatore 
le notizie degli schiavi cristiani. 

Canto duodecimo. 
Mattina. — L' Imperatore dà il segno dell'at- 
tacco. — Salis rende vano lo stratagemma di 
Abu-Sa-id, e lo uccide. — Ordine di battaglia 
de* Cristiani. — L' Imperatore tien loro un 
discorso, e li conduce contro ^nemici. — Gli 
spiriti sono allontanati dalla battaglia. — Primi 
attacchi. - — Fuoco vivo della grossa artiglie- 
ria. — Attacco. — Dragutte ucciso da Toledo. — 
Battaglia generale. — Toledo ucciso da Airad- 
dino. — I nemici si cacciano avanti e circon- 
dano Del Guasto , che facendo un quadrato si 
difende. — L'Imperatore gli -viene in ajuto e 
ferisce Airaddino.— «- Ultima mortale mischia.— 
Fuga de' Turchi. — Ugo trova il suo ucciso 
padrone, e lo seppellisce nella grotta del bosco 
al fiauco della sposa. — L* antiguardia penetra 
nella città. — L'Imperatore arriva alle porte 
ove gli Anziani gli vengono incoulro. — Li- 
berazione degli schiavi Cristiani. — Ingresso 
in Tunisi. 

Si veda ora quanta dolcezza derivò alla no- 
stra lingua dal Canto nono il Maffei. 
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( Qui seguivano i versi che nella presente 
Edizione si leggono a pag. 48. ) 

Questi versi italiani vanno pari agli esametri 
tedeschi in bellezza , ed a noi basta aver detto 
sol questo ; perchè una tal lode all' Italia parrà 
somma pel Pirker , parrà grandissima pel Mafifei 
alla Germania. Così venga satisfatto un nostro 
desiderio, che crediamo comune ad ogni gen- 
tile persona. Se la versione del Messia non 
permette al Maffei di darci intero questo poema 
gli piaccia almeno tradurne tutta la storia del- 
l' infelice Matilde. Sarà caro a tutti gl'ingegni 
pietosi seguire la misera per tanta ostinazione 
di avversità, e piangere e patire con lei nei 
più bel fiore degli anni travolta dai più dolci 
sentimenti della vita , a quei casi durissimi f j 
C non meritati. Ben avrà deposto ogni umano 
senso colui che potrà ascoltarne il rapimento 
irreparabile senza commuoversi fin all' intimo 
cuore: e già sul principio della narrazione ve- 
dendo collocata la scena di tanta sventura fra 
i boschetti d' aranci della Calabria , loderà 
ognuno V artificio dell' alto poeta , e in quella 
delizia di luoghi si fermerà a meditare con pro- 
fonda tristezza, quanto poco pesino le nostre 
sorti sulla bilancia dell' Universo , e come la 
natura resti lieta e tranquilla fra tanti dolori e 
si continue agitazioni dell' uomo. 
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CANTO III. 
Dal verso- 3jo al verso 453. 



Ed ecco l'animosa Oste di Carlo 
Afferrar tra gli applausi e resultante 
Tuon de 1 bellici bronzi a la ridente 
Partènope. Il clangor de le guerriere 
Trombe ne* generosi animi accende 
Il desio della pugna e del tragitto, 
Che gran tempo anelar. Come una torma 
Di provvide formiche, ove la dura 
Orma d'inopinato passaggero 
Ne scommetta la bica entro il pineto 
Brulica costernatale si raffretta 
Con sollecita cura a la difesa 
Delle sparse reliquie e della casa; 
Cosi tumultuando una stipata 
Moltitudine accorre alla marina, 
lì ministra coll'arme impeto e forza 
Ai tre mila animosi, a cui supremo 
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Duce è Toledo. Il giovinetto eroe 
Del magnanimo Pedro inclito figlio 
Chiuso nel 9uo dolor più non apria 
L'alma trafitta da segreto strale 
Alle lusinghe di mortai grandezza. 
Perochè, consolato d'ogni gioja, 
Strrgnea pur dianzi avventurose nozze 
Colla bella Matilde unica prole 
Ai rettor di Salerno, e d'ogni santa 
Virtù ricetto. I due sposi felici 
Dal cittadino fremilo fuggendo 
Riparavano uniti a la quiete 
Dell'avito castello, e ne' ridenti 
Dell'amena Calaùria silenzj 
Traean ore dolcissime d'amore. 

Colle braccia conserte in amoroso 
Nodo gli avventurati ivano un giorno 
Lungo il fiotto del mar, cui la perenne 
Di frutteti e d'arbusti ombra consola. 
Il cerulo increspar de la marina 
Carezzalo dai zeffiri e dipinto 
Di verde-aureo color tutto ridea 
Nella luce cadente, e la solinga 
Melodia del notturno usignolelto 
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Salutava del sol l'ultimo raggio. 
Inosservato intanto Ugo seguia 
L'orme dilette. Il pio servo fedele 
Raffrenava non lungi i tenerelli 
Tralci colla verbena e col ritorlo 
Salice ai vigorosi olmi mariti. 
Stanca la giovinetla al verde margo 
Affidava le membra in sicurtate; 
E cogli omeri volti a la marina 
Spiava il suo fedal, die per la densa 
Frasca inoltrando raecogliea dal cedro 
Le più soavi e più mature poma. 

Misera! die riposto in fra gli scogli 
Della sponda romita, e dalla lenta 
Ginestra, e dalla folla alga coverto 
Si celava Dragutte, il violento 
Predator dell'ocèano, e su la bruna 
Sua Capitana il fosco aere altendea; 
E mentre a la più densa ombra dei bosco 
Cogliea Toledo il fruito 'aureo del cedro, 
De la nave sbuccò con improvvisa 
Mano d'armati strascinando a forza 
Quella gentil di subita paura 
Muta e mal viva; e come in oriente 
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Sbuccano d'un oscuro antro segreto 
Lè fameliche lupe, e le crudeli 
Ugne spiegando arrestano la fuga 
Di mansueta antìlope, che cade 
Senza mettere un gemito, un singulto, 
Così quell'indifesa giovinetta 
Cadde senza lamento entro la nave. 

Dell'orrendo spettacolo s'avvede 
Il buon servo fedele, ed accorrendo 
Con altissime grida a la marina 
S'abbandona nell'acque, indi com'era 
ftotalor vigoroso apre, e combatte 
Con l'una mano l'affollar dell'onde, 
E stringendo coll'altra una pendente 
Gómena, vi s'avvinghia, e su la prora 
Balza d'un salto. Il rapitor distrinse a 
Ver tre volte l'acciaro, e per tre volle 
Gii sfuggì nell'accolta ira di mano. 
Ma da tanla pietà quella spietata 
Mente commossa temperò lo sdegno, 
E perdonando le canute chiome 
Lo francò della vita, e lo dispose 
A rivocar nella svenuta donna 
Le potenze dell'anima smarrita. 
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Udì le disperate urla del vecchio 
Il tradito signore, e minando 
Alla vedova spiaggia e fieramente 
Sollevando la voce, ampio tesoro 
Promettea pel riscatto: e già redenta 
Dalle offerte ricchezze, egli sperava 
Rivederla, abbracciarla, e gli parea 
Già divolgesse la fuggente antenna. 
Ma ruggendo ingrossò per subitano 
Impeto Tonda, e le gonfiate vele . 
Rapide dileguare a la sua vista, 
Come dilegua un bianco nuvoletto 
Per gli azzurri del cielo ultimi seni. 
E già l'alterno variar dell'astro, 
Che di modesto albor la notte allegra 
Rinnovellava dell'argento corno 
Sette volte la luce, e vanamente 
Per le vicine barbare contrade 
* Di Matilde ei chied$a; nè per compenso 
Di larghissimo prezzo unqua gli cadde 
Di spiarne i vestigj. Àlfin la nube 
Che l'infelice suo caso copria 
Il pio vecchio disperse. Ugo segreta 
Voce gli diè, che in Tunesi costretta 
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Del feroce Dragulte alla possanza 
La sua donna gemea, che già matura 
D'un pargoletto, in breve ora di madre 
Si dorrìa, sventurata! al caro nome, 
Che pativa ineffabili sciagure 
Fuor di tutta speranza e di soccorso. 

A la fiera novella impallidiva 
L'infelice marito, e per le vene 
E per l'ossa diffuso un brividio 
Lo strignea lungamente. Or l'oricalco» 
Tuona nella sopita anima sua, 
E del prisco valor desta le fiamme. 
Con accese pupille egli s'avanza, 
E raccoglie i guerrieri e i naviganti 
Disegnando lor veci entro le navi. 
Ma più mai non udrà della festante 
Turba l'applauso, ne più mai la fronte 
E le care pupille e il sacro acciaro 
Bacierà dell'amalo genitore! 

A. Muffii. 
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CANTO V. 



Dal verso 45 1 alla fine del canto. 

é ,* 

Lietb in aria poggiando il Saladino 
Già' si partiva, e volgea seco il come 
Ài captivi recar pronto soccorso. 
Batte in questo pensier rapide Tali, 
E diritto di Tunisi discende 
Nelle vie popolose. Ivi dinanzi 
All'empie soglie di Dragutte assiso 
Ugo si stava e gli piovea dagli occhi 
Tacito il pianto: perocché novella 
Lieta insieme e terribile correa 
Che davanti a Goletta era comparso 
Coli' esercito istrutto il sommo duce. 
Ed ei servo fedel dai vigilanti 
Di Dragutte satelliti accerchiato 
Non sapea modo di tornar Matilde ^ 
Salva in braccio a Toledo. Al veglio afflitto 
S lette sul capo la grand 7 Ombra, e in queste 
Dolci parole a consolarlo prese: 
Tunùiade 3 
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Leal servo, tu piangi e non sai come 
Ridurre in salvo al tuo signor la sposa. 
Della patria e del cor dietro alle sante 
Voci egli move le guerriere insegne 
A racquistarsi col valor del brando 
L'adorata consorte. Ascendi il giogo 
Dell 1 Oli veto, ed il rimoto speco 
Del solitario pescator ritrova 

« 

Che la patria fuggì l'alma percosso 

Da profondo dolor. Molte ivi sono 

Le grotte, di famosi eroi sepolcro 

Quando intera la gloria di Cartago 

Di meraviglia l'universo empiea. 

Vola, e in una di quelle, allor che al mezzo 

Del suo corso sarà la notte amica, 

Libera per inganno avventuroso 

Stringa Toledo al sen la sua diletta. 

Disse: ed il veglio supplice levando 
Al ciel lo sguardo, e le tremanti palme, 
Lieto rizzossi a far pieno l'effetto 
Della comparsa vision che franca 
Gli prometea Matilde. Sconosciuto 
A lui l'austero pescator non era 
Che alla sponda del lago sotto l'ombre 
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De 1 susurranti olivi le tenebre 
De' sepolcri abitava, ed alle porte 
Della città sull' imbrunir solea 
Recar degli inescati ami la preda. 

Per seutieri di rade orme segnati 
Frettoloso ei montò con affannata 
Lena alla bocca dello speco: e sotto 
La scogliosa sua volta al primo ingresso 
Sovra letto giacer d'arido muschio 
Vide atteggiato di dolor profondo 
L'infelice straniero. Era costui 
Di generoso sangue in Francia nato. 
Mentre degli anni suoi fioria l'aprile 
Giovinetto gentil ne' dolci affetti 
Vivea beato di promessa sposa: 
Beato ancor pel vanto d'un amico 
Ch'egli avea per fedele a tutta prova, 
Tal che in serrarlo caramente al seno 
Per doppio gaudio si tenea felice. 
In questo mezzo imperiosa all'armi 
La patria lo chiamò. N'udì l'eroe 
Lieto la voce, e la seguì. Nel duro 
Ludo di Marte già per molti soli 
Avea sudato, già fregiato il petto 
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Di belle cicatrici, e adorno il crine 
De' ben merlati allori, in mezzo ai forti 
Del suo valor compagni alla natia 
Terra sull'ali ilei desio volava. 
Giunge il misero e vede (ahi vista!) all'ara 
Fra festevole turba incamminarsi 
L'infida amante a dar ebbra d'amore 
La man di sposa allo spergiuro amico. " 
Gelò d'orrore a tanto tradimento 
Lo sventurato, e rotta la festiva 
Calca fuggì precipitoso e corse 
Incognito a cercar soll'allre stelle 
Un sepolcro e la pace. Ahi vana speme! 
Nel vele^iar la sicula marina 
Fiero corsal l'afferra, ed in catene 
A Tunisi lo tragge. Ivi pietoso 
Rispettando il pirata il fato acerbo 
Dell'illustre infelice (e che non puole 
Amelie in barbaro core il sacro dritto 
Della sciagura!) a scorno della tanta 
S conoscenza di quei che avea più cari, 
Sciolse i suoi ceppi e in libertà lo pose. 
Ma ne' profondi abissi egli del petto 
Cupa tristezza e orrore alimentando 
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Contro il palrio terren, fe 1 sua dimora 
Una tomba. Appressollo Ugo, e con voce 
Che In dolce suono al cor scendea gli disse 

Uom di sventura, ti conosco: il tuo 
Nome è Civido. Tu, fedel di Cristo, 
Non seguisti dell'arabo profeta 
L'empia setta e l error; quindi, siccome 
Suole avvivar la sussurante pioggia 
Le languenti campagne a primavera, 
Così pietà de' mali altrui con gioja 
Tutta celeste recherà conforto 
ÀI tuo cor lacerato, e la divina 
Misericordia che ha sì larghe braccia 
E tutti a se ne stringe e ne governa 
Ti darà pace un giorno e guiderdone. 
Or odi un duol che il tuo vince d'assai. 
Real donna rapita al più valente 
De' cristiani eroi fra le catene, 
Misera! geme del crudel Draguite. 
Hai tu de' proprii mali in cor la spina? 
Sofferendo con fronte a Dio sommessa 
Giustifica uom forte le segrete 
Vie dell'eterna provvidenza: ascolta 
IV tuoi fratelli il pianto, e nell'altrui 
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La pietà farà dolce il tuo dolore. 

Odi adunque. Per Tonde a noi s'appressa 

Con numerose vele la possanza 

De' Fedeli a strappar vittoriosa 

Dalle mani lo scettro al rio ladrone 

Che ad Assano il rapì. Di liete grida 

Udrai tra poco risonar le prode, 

Udrai l'alte parole s< Vi sovvenga, 

" Campion di Cristo, della patria, e tutti 

u Liberi siete. ,, De' fratelli adunque 

Vola al campo, e al magnanimo Toledo 

Dirai, che quando in cielo alta la luna 

Diffonderà sul volto della notte 

Il suo tacito lume, Ugo trarragli 

A salvamento in tenebrosa tomba 

La sua Matilde. E a lei tu poscia il caro 

Sposo nell'antro della selva adduci. 

Disse: ma quegli, taciturno e rigido 
Come rupe di gelo la cui cima 
D'orrende nevi eterne si fa velo, 
Immobile giacea. Prode infelice, 
Riprese il veglio, il decim'anno or volge 
Che lungi dal natio dolce terreno 
Meni i tuoi giorni nel dolor. Disperso 
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Fu l'avito retaggio, e tu non puoi 
Ritornar che mendico al patrio tetto. 
Ma se t'arrendi al mio pregar, Toledo 
Ti largirà riconoscente immensa 
Ricchezza, e lieto tu farai ritorno 
Al paradiso del paterno nido. 

Ma più che mai terribile ed immoto 
Nel suo silenzio persistea quel fiero. 
Allor versando un rio di pianto il vecchio 
Gli abbracciò le ginocchia, e con tremante 
Voce sommessa prorompea: Civido, 
Non amasti tu mai? — Fulmine al core 
Del taciturno eroe fur questi accenti. 
Ratto in piedi balzò, feroce intorno 
Aggirossi; e parea torvo guatando 
Sbranar volesse il supplice canuto. 
Ma di quel pianto alfin la dolorosa 
Vista il commosse, e la Clemenza eterna 
Che de' mortali il cor guida, siccome 
Onda di rivo, in lagrime pietose 
Sciolse quel core che il dolor per lungo 
Volger d'anni indurato ebbe e precluso 
Alla dolcezza d'ogni bel sentire. 
Qli uscian per gli occhi due lucenti fiumi 
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Di scintille; afferrò d'Ugo la destra, 
E vincesti, gridò: tutto a' tuoi cenni 
Eccomi pronto. — Àllor ratto il buon veglio, 
Per la salvezza di Matilde aprendo 
L'ali alla gioja, si partì. 

V. Monti. 
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Dal verso fa 5 al 5ia. 

ntre ognun si raccoglie armi fremendo 
Al suo vessillo, il perfido Dragutte 
Tutto solo e turbato alle segrete 
Stanze ne vola di Matilde. Ahi lassa! 
Quanti affanni in quel cor! Siccome rosa 
Cui del ridente Aprii l'aura accarezza 
Dilatando del vivo ostro natio 
La meraviglia, un tempo ella fu lieta; 
Ed or qual giglio a cui la brina uccide 
Le più tenere foglie, il delicato 
Vezzo languisce di sue forme, e morte 
Anzi tempo le coglie. Il dì funesto 
Che dall'amato sposo la disgiunse 
Non antivide, ohimè! la dolorosa 
De' futuri suoi danni il più crudele, 
All'infermo simfl, che nelle vampe 
Della febbre affatica di fantasmi 
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Spaventosi la mente, e non sa quanta 
Piena di cluol l'attende risoluto 
Da quell'incendio, ed in letal gittato 
Affannoso languor. Venuta in forza 
Di Dragutte la misera, tremando 
Già seco presenlia l'orrendo estremo 
Del disonor. Ma quando il sozzo labbro 
Del barbaro ladron le fé 7 palese 
Il turpe degli ardenti occhi desio, 
Annunziando che, deposto il peso 
Del casto grembo, all'abbonito onore 
De' suoi talami assunta ella saria, 
Dal suo petto sparì l'ultima speme 
Ultima stella in tempestoso cielo. 
Terribile s'aperse al suo pensiero 
Un abbisso: arretrossi inorridita, 
Nè di subite lagrime un torrente 
Potè del petto alleviar la pena. 

Parte udì, parte vide Ugo l'ambascia 
Di Matilde novella. Il cor gli strinse 
Pietà profonda, ma di accorta calma 
Velò l'interno affanno, onde privata 
Dell'ultimo sostegno non rimanga 
La vacillante pianta tenerella. 
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E già di Carlo l'aspettate vele 
Con tutta la grand'oste poderosa 
Fan di Goletta biancheggiar le prode. 
Del buon servo agli sguardi più serena 
Parve allor l'aria, più raggiante il sole, 
Più fiorita la terra. In quel repente 
Impelo di piacer, vola a Matilde 
E grida: Il ciel ti benedice: allarga 
Alla speranza il cor, leva la fronte, 
Sgombra la nube che la cinge. Immenso 
Esercito Cristian su le vicine 
Onde è comparso ad atterrar l'iniqua 
D'Airadin possanza. E dove suona 
Della vittoria il grido, e i generosi 
Al campo invila dell'onor, chi puote 
Dubitar che d'Italia anco gli eroi 
Non accorrano pronti, e innanzi a tutti 
Magnanimo il tuo sposo, il tuo diletto? 
Non l'odi tu? non l'odi che da lungi 
Grida: Fa cor, Matilde, ecco Toledo? 
Oh celesti parole! Oh possan elle 
Nell'abbattuto petto ravvivarti 
La speranza e il coraggio. Anco al dolore 
E seguato il confin. Nella dolcezza 
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Che ricongiunti vi farà beati 

L'eterna provvidenza la corona 
Alfin vi porge de 1 sofferti affanni. 

Attonita dapprima, indi sdegnosa 
Del buon vecchio raccolse l'esultanti 
Voci Matilde: perocché trascorse 
Le temette in ischerzo inopportuno. 
Ma come di sì lieto avvenimento 
Agli occhi suoi la verità rifulse, 
Dal seggio si lanciò, su le tremanti 
Aperte labbra si smarrì la voce, 
Mosse attonita il passo, indi ristette, 
E colla mano il palpitante seno 
Premendo, al pianto riaprì la vena. 
Oh che veggo? Tu piangi? Ugo interruppe 
Meravigliando: volentier ben io 
Assentito t'avrei d'un lagrimoso 
Rivo lo sfogo: che Tamaro peso 
Del cor nel pianto si fa dolce e lieve. 
Ma queste che tu versi, ohimè! non sono 
Lagrime di piacer, quali io sperava 
Ahi vanamente! No, noi son (rispose 
L'infelice): le lagrime son queste 
Del dolor, e l'estreme, o mio fedele. 
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Vedile asciutte. Rivedrò l'amato, 
I/eternamente amato, e i voti miei 
Tuiti fian pieni ov'io compia quest'uno 
Di spirar sul tuo petto, o mio Toledo. 

Oh che di' tu? (soggiunse singhiozzando 
Il buon canuto) e chi ti pon sul labbro 
Queste di morte orribili parole? 
Cessa per dio: fra pochi istanti è vinta 
Ogni sventura, e voi sereni e lunghi 
Trarrete i giorni infin che nel riposo 
Di miglior vita v'addormenti il cielo. 

Scosse il capo la donna, e in questi accertiti 
Mesta riprese: Come la colomba 
Colla ed uccisa da crudel saetta 
Lascia vedovo il nido, a simil guisa 
Dal deserto mio cor fuggì per sempre 
Della speme il conforto, e più non torna. 
Poscia il guardo in pietoso atto levando 
Sciamò: Signor, sia fatto il tuo volere. 
E sì dicendo da' bei rai più larga 
Delle lagrime sue Tonda scorrea. 

S'ode in questa un fragor. Precipitoso 
Come demopio innanzi a un Serafino 
Le si presenta il fìer Dragutte, orrenda 
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Più che pria per la piaga onde pocanzi 
Di Toledo il valor l'avea percosso. 
Tremò la meschinella, e colle mani 
Si fe velo alla faccia. Ed ei la voce 
Con feroce sorriso alzando, Oh! disse, 
Tu piangi, ed hai vicino il tuo diletto? 

10 nella mischia l'ho ferito al tergo, 
E spiccato gli avrei dal busto il capo, 
E gittato a' tuoi pie, se alla mia spada 
Non l'involava una codarda fuga. 

Un' infiammata porpora coperse 
A quella mite sofferente i gigli 
Delle tenere gote. Ella che prima 
Gli occhi a terra volgea pietosamente 
Di lagrime ripieni, or li rialza 
Di nobile disprezzo sfavillanti 
Gontra il tiranno in atto altero, e tace. 

In più furore il barbaro s'accese. 
E ti credi, gridò, forse ne' tuoi 
Vaneggiamenti, che alfin vinto io debba 
Alla tua Croce soggiacer? Superba 
Stolta credenza! Ove ciò pure avvenga, 
Pria che Toledo a me ti strappi, io stesso, 

11 giuro, io stesso di mia man ti sveno. 
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Disse, e ratto partì. Nel suo fedele 
Fiso gli occhi Matilde, e al ciel levando 
Affannosa le palme, Oh dio! proruppe, 
Dal ferro d'un ladron ferito a morte! 
E ferito alle spalle! ahi che m'è tolto 
Sul suo labbro esalar l'anima mia! 

Guatossi Ugo d' intorno, e in suon sommesso, 
Non dar fede, le disse, al menzognero. 
Se appressato si fosse al fulminante 
Brando del tuo signor, sarebbe ei vivo? 

r. Monti. 
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Ije infiammate pupille alza Toledo 
Al divino conforto, che l'angoscia 
Commiserando dell'afflitto eroe 
Gli diffonde nel petto una dolcezza 
Di balsamo celeste. Egli s'accampa 
Co' suoi fidi guerrieri a la marina, 
E come a la quiete, al riposato 
Porto ne le procelle de la vita 
Si rivolge a la rupe ove soggiorna 
L'amorosa sua luce. Così quando 
Presso la line de' suoi lunghi errori 
Inopinato turbine combatte 
L'atterrito nocchier, mentre l'orrendo 
Fiotto sul capo suo mormora e rugge, 
E il fremilo dell'onde e la paura 
De la morte lo preme, egli all'amica 
Lampa del faro, al naufrago naviglio 
Unica speme, le pupille affisa. 
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Ma, tu, Matilde, ohimè! tutto Tamara 
Calice degli affanni ancor non bevi. 
L'altissimo fragor de' bellicosi 
Concavi bronzi, il sonito dell'arme, 
Il fremir de' cavalli e le incessanti 
Scorribande, che intronano le mute 
Latebre della rupe non per anco 
Sgomentano l'estrema ora di morte 
A la misera donna, e non ancora 
Delle ciurme feroci il giuramento, 
L'ululato de' vinti, e V indistinto 
Gemito de' cadenti e de' morenti 
La conduce a tremar per ogni vena; 
A la stupida pietra, a le deserte 
Volte della spelonca, ella palesa 
Da mortai non udita il suo dolore. 

Occulta a tutti per l'attenta cura 
Del suo fedel, l'afflitta ivi ripara 
Su la vile gramigna e la circonda 
De la notte deserta il muto orrore. 
Alto duol, tema e disperanza il petto 
Duramente le scempiano e n'aggelano 
Ogni fibra, ogni moto. Ella sovente 
Sviene e cade, e più fiero risensando 

Tuniszade 4 



5o DELLA. TUNISIÀDK, 

La travaglia dolor. Deh chi soccorre 
La sconsolata in questo ulti ilio pianto? 

Ed ecco per lo bujo antro librarse 
Sul capo alla dolente un gran fantasma, 
La superbia di Roma, l'animosa 
Madre de' Gracchi. Il solido macigno 
La ricevette permanendo unito 
Come riceve nitido cristallo 
Raggio di sole. La gran larva inchina 
Alla pietà del femminil lamento 
Attonita i vaganti occhi rigira, 
Sperando ivi traesse un qualcheduno 
Pietoso e soccorrevole, ma rana 
La speranza tornò: mute del giorno 
Erano Fopre, la città remota, 
Derelitta la selva. Ella siccome 
Magnanima ed avvezza alle sventure 
In alto di soccorso le ginocchia 
China, e sostien pietosa all'infelice 
L'amato capo ornai grave di morte. 

Ma quella, oppressa di subita doglia, 
Spone dal grembo il faticoso incarco, 
E così vinta nel dolor com'era 
Al petto ansio lo preme, ed in devoto 
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Atteggiamento il Trino-Uno invocando 
De la sacra lo asperge onda lustrale. 
Allor di più profonde orme di morte 
Le si stampa la fronte: i moribondi 
Lumi solleva; e il cor più e più lento 
Batte, e già posa. Allor dall'affannato 
Terreno ingombro l'Angelo di Dio 
La bell'alma discioglie. Ella sospesa 
Sovra Tali d'amor pria che il gran volo 
All'amplesso divin la ricongiunga, 
Volge l'ultimo sguardo al suo mortale 
Carcere, ond'esce allegra pellegrina, 
E vede ed ode sulla nuda pietra 
Il digiuno fanciul, che vanamente 
Chiede gemendo il fonte de la vita 
A la gelida poppa. A quella vista 
Piovve dirotto de la madre il pianto, 
Ma pianto di dolcezza! O te beata, 
Questo succiso tuo germe gentile 
Dilaterà le benedette foglie 
Nei giardini di Dio fatto immortale 
Di bellezza impassibile! Soave 
Come raggio di sera infra l'esangui 
Braccia ei tramonta, e la seconda vita 
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Tutto il rinnova di celesti rai. 
Così divampa rapido l'asfalto, 
À cui da la morente esca trapassa 
Poca favilla a suscitar le forze 
Del sopito elemento: indi siccome 
Due chiare onde gemelle d'una fonte 
Derivate ad un tempo ed avviate 
Per diverso cammino a la discesa, 
Precipiti dall'alto si devolvono 
Giù per lo clivo, che fiorito e verde 
Educò tra filari il fontaniere, 
E gorgogliando celeri s'affrettano 
A riunir le chiare acque divise; 
Così la rinnovata alma del figlio 
(Oh dolcezza ineffabile!) s'aggiunge 
À la pia genitrice, e la consola 
Di saluto e di bacio. Innebbriata 
Il suo tenero nato ella raccoglie, 
E com' astro, che '1 bruno aér secando 
Rompe la notte d' improvisa luce, 
Velocissima vola a le guerriere 
Tende del suo ledei, che la pensosa 
Fronte nel cavo de la man chiudea. 
Del sospiroso al fianco ella s'asside, 
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E in lui s'affissa, e come la governa 
La rimembranza dell'amore antico 
Del brevissimo riso e lungo affanno 
Che da lui la divise, tremebonda 
Per sussulto d'affetti, l'adorato 
Capo abbraccia, ed in dolce atto d'amore 
1/ innocente portato alza ed oppone 
All'amplesso paterno. All'improvvisa 
Vision de le sciolte anime care 
Raccapriccia Toledo in un crudele 
Presentimento, che d'orror lo stringe. 
E mentre tutto vezzi il pargoletto 
Gli dipende dal collo e l'accarezza 
Guancia a guancia premendo, quella pia 
Con angelica voce apre al conforto , 
Di quel misero il cor: Teco di Dio 
Vegna la pace. Ornai Torà è vicina 
Che indivisi ne chiama, e che spirata 
La generosa vita a più felice 
Secolo tu mi segui, ove nè morte 
Nè furor di fortuna ne disgiunge, 
Ove l'ultima lagrima ristagna 
A Fumana miseria, ove te solo, 
Te solo ornai la tua Matilde aspetta. 
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Cosi dicendo al doloroso asciuga 
Le lagrime scorrenti , e il caro volto 
Bacia e ribacia: al fin tutta si chiude 
Del celeste suo duce infra le braccia, 
E più bella raggiando in suo salire 
China il fulgor de le divine ciglia 
Alla valle onde fugge, e si dilegua 
Come baleno, che la notte insolca. 

Da la rupe Cornelia la seguia 
Coll'acume degli occhi. A lei le palme 
Protendea lagrimando e lamentava 
Così nel pianto: ai colpi di sventura 
Fui segno anch'io mostrando animo invitto 
Ne la morte de 1 figli, e de 1 grandi avi 
Nobilitai l'esemplo: arsi in desio 
Che la madre de' Gracchi in fra le prime 
Prima ai venturi secoli venisse 
Lieta d' immortai luce, e il popol mio 
Me pur viva onorò, lassa! ma quanto 
Quanto maggiori le costei sciagure! 
Abbandonata in orrida spelonca, 
Cieca d'ombre tremende ella va lieta 
Del dio, ch'io, lassa, non conobbi, in braccio. 
La sua stella è sicura, il suo conforto 
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È l'amore in che vive, e la sua meta 
Una vita miglior. Misera, oh come 
Errai lungi dal vero, e la superba 
Mia rinomanza si dissolve in fumo! 

Più soave di mesta arpa notturna, 
Che nel silenzio delle cose innalza 
Mollissimo di sue corde il lamento, 
Mormorar per le quete aure d' intorno 
Questa subita voce allor s'udio: 
Ti rallegra, o Cornelia! verrà tempo 
Che a te pur sonerà per le beate 
Piagge lo squillo dell'Eterno amore. 

Come roseo mattino in oriente 
Poggia intanto Matilde, e si riposa 
Fra i torrenti di luce onde rifulge 
Nel vivo centro dell'empirò un astro 
Che del lume di Dio più s'innamora. 

A. Mqffei. 
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